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Politica

— MILANO Viva l’Italia con le bolli-
cine. L’Italia di Prodi, spiega Berlu-
sconi, «è con la schiena curva». La
sua invece è dinamica, effervescen-
te: «Con le bollicine». Qualcuno,
pensando a Vasco Rossi, cerca una
Coca Cola. Mentre la platea infuoca-
taurla «Silvio, salvacidai comunisti!».

Berlusconi il prudente, che ribadi-
sce di non voler affossare la Bicame-
rale, Berlusconi il tribuno, che rispol-
vera i toni da guerra fredda, e Berlu-
sconi uomo dei miracoli, vanno in
scena contemporaneamente al
Nuovo di Milano. Comunque un Ca-
valiere ruspante. Che spara sull’Uli-
vo, annuncia l’Aventino anche al Se-
nato e chiede ai moderati di lasciare
Prodi, ma tiene aperta la porta sul
dopo Finanziaria. Con lui i tre mo-
schettieri: Fini il falco, Casini la co-
lomba, e Buttiglione il surreale. «Un
corpoeun’animasola»diceFini.

È il presidente di Alleanza Nazio-
nale ad aprire il fuoco di fila, difen-
dendo l’Aventino. «Se fossimo rima-
sti saremmo apparsi corresponsabili
di una finanziaria ideologica. Invece
così è chiaro a tutti che l’Italia rischia
la deriva comunista. Questa mano-
vra colpisce la proprietà, l’impresa,
la borghesia». Non solo, dice Fini
ignaro della folla che sta applauden-
do Bossi in Piazza Castello, «stiamo
mettendo all’angolo la Lega». Poi in-
sinua che si tenti di ricattare il Polo
con una riforma televisiva tesa a col-
pire l’imprenditore Berlusconi. Toc-
ca a Pierferdinando,
che se la prende con
Fidel: «Questo dittatore
è stato ricevuto con tut-
ti gli onori al Quirinale
e dal presidente del
Consiglio il quale gon-
gola in televisione. Sia-
mo passati da Teleka-
bul a TeleProdi». Poi
con il ministro Anna Fi-
nocchiaro, che preten-
derebbe - scandalo - di
dare dignità alle fami-
glie gay, e con i cattolici dell’Ulivo:
«Siete, con Rifondazione, l’ala estre-
ma di una maggioranza blindata. I
più moderati sono quelli del Pds».
Non c’è più religione! Casini è l’uni-
co che, senza nominarlo, evoca il
fantasma di Di Pietro: «Niente uomi-
ni della Provvidenza, niente ricette
populiste o peroniste». La parola a
Buttiglione, in veste ciellin-maoista.
Apre con una battuta sul nuovo al-
leato Pdu, PartitoDelusiUlivo, copia-
ta da «Repubblica». Quindi accarez-
za con rara levità Romano Prodi:
«Quello vuol rompere le reni all’Ita-
lia, ma è solo l’utile idiota dei comu-
nisti. Sia detto senza offesa!» e Berti-
notti: «Ama talmente i poveri che
vuol vederli aumentare». Comun-
que, tranquilli: «L’utile idiota lo man-
deremo a casa». «A casa anche Scal-
faro» invoca la platea. «Una cosa alla
volta» spiega il professore.

«Non potremo fare altrimenti»

Berlusconi racconta commosso
quel sabato di Piazza San Giovanni,
a Roma, con un fiume sterminato di
folla adorato dalla finestra di un al-
bergo. Poi si ferma e s’indigna: «Ave-
vamo chiesto la diretta e la Rai ci ha
dato Rosy Bindi». Voce in platea:
«State fuori anche al Senato». E lui:
«Certo, non potremo fare diversa-
mente». Al pubblico in visibilio dice
«Siete i nostri missionari, anzi i nostri
apostoli», quindi tesse l’elogio del-
l’inviolabilità delle minoranze inpar-
lamento. «E la par condicio?» chiede
una signora. «Ah, quella si è dissolta,
serviva solo a danneggiarci in cam-
pagna elettorale». La platea alza il ti-
ro: «Silvio, caccia via Mentana, e an-
che Costanzo». E lui: «Eh no, non

possiamo chiedere ecumenismo
agli altri e poi essere parziali». «Sei
troppo buono». «Sì, forse siamo trop-
po buoni» sussurra. Segue il punti-
glioso elenco delle malefatte del re-
gime rosso che occupa tutto: Corte
costituzionale, Csm, servizi segreti e
ministeri, «compresi quelli del co-
mando e del pensiero» (Interni e Be-
ni Culturali,NDR). E i giornali? Asser-
viti pure loro: «Tutti i grandi editori
sono sotto scopa!». Come si fa a non
protestare? «Se non lo facessi-
mo...ma non vedete come mi tratta-
no nelle vignette, e poi quel Blob che
fa seguire le mie dichiarazioni dal-
l’immagine di uno che entra in ma-
nicomio!» Ah, se nel ‘94 l’avessero la-
sciato lavorare...Berlusconi comin-
cia a dare i numeri: «Dunque, 300mi-
la nuove imprese nel ‘94, e altre
300mila nel ‘95; quattro per sette fa
ventotto: sono 280mila nuovi posti di
lavoro». Il milione era lì, a portata di
mano. Morale: «Agli amici dell’ex
Psi, del patto Segni, a chi ha seguito il
tecnocrate Dini, agli amici popolari
io dico: abbiate un sussulto di digni-
tà, dissociatevi da questo fronte po-
polare anni Trenta». Poi abbassa il

capo: «Eppure, ahimé, oggi alcuni di
costoro sono i più vicini a Bertinotti».
Tuttavia il Cavaliere non chiude le
porte sulle riforme. Fa capire che do-
po aver mostrato i muscoli, si può
tornare al tavolo. «Continuano a
chiamarci nella Bicamerale, e noi di-
ciamo che ancora oggi siamo con-
vinti di questa esigenza, che io per
primo ho indicato come necessa-
ria».

Prodi: «Ma perseverare...»

Anche Fini, più freddamente, la-
scia uno spiraglio: «Torneremo in
Parlamento più forti affinchè il cam-
biamento resti un obiettivo realizza-
bile».

Da Bologna, risponde a tutti Prodi.
«Avevo già detto che disertare l’aula
della camera era un errore. Se ora il
Polo diserterà anche l’aula del Sena-
to non posso che ripetermi: perseve-
rare è diabolico». Da parte del gover-
no, ha aggiunto, «c’è la volontà di
sentire le proposte del Polo: il 22%
degli emendamenti accolti alla Ca-
mera sono stati presentati dal Polo.
Ciò dimostra che siamo aperti e lo
saremoanche al Senato».
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IL PUNTO

La strana guerra
del generale Rocco

ENZO ROGGI

D
ALLE DUE ultime settimane infuocate riemerge, come fatto di risulta
ma non insignificante, la irrisolta questione del ruolo e dei fini degli
spezzoni ex-dc del Polo. Si sono schiacciati con zelo sulla singolare (e

sconfitta) trovata del mini-Aventino meritandosi la dura reprimenda del vi-
ce-presidente della Cei che li ha rimproverati di aver leso quel valore preci-
puamente cristiano che è la disposizione al dialogo. Buttiglione e Casini si
sono malamente difesi scrivendo a mons. Tettamanzi che non doveva con-
fondere il muro contro muro politico con la disposizione personale, che re-
sta dialogica. Un’affermazione, questa, che riproduce un’antica eresia relati-
vista, quella secondo cui la fede è solo un fatto privato di coscienza. Come ci
sarà rimasto il monsignore? Osiamo prevedere che non gli avrà fattonécaldo
né freddo preoccupandogli, piuttosto, la imbarazzante contaminazione del-
l’immagine pubblica di quel versante dei cattolici in politica. All’alto prelato
non deve essere sfuggito che Buttiglione ha alzato la pubblica solidarietà del
suo Cdu a Berlusconi per il rischio di esproprio cui sarebbe sottoposto il suo
patrimonio. A tanto esito è pervenuta la secessione del Ppi operata dal filoso-
fo: la difesa della «roba» del cavaliere, intesa evidentemente come esempio
sublime della giustizia in Terra. Che c’entra in tanto commercio la «Rerum
novarum»?

Ora, archiviate le Termopili di Montecitorio, Buttiglione cerca qualche al-
tra occasione di guerra ma D’Onofrio, che è senatore, mette le mani avanti e
dice che non è automatico rifare a Palazzo Madama ciò che «giustamente» si
è fatto alla Camera. E così ritorna il permanente interrogativo: ma questi ex
dc che cosa vogliono in realtà? Una prima ipotesi è che vogliano davvero sur-

rogare Berlusconi. Molti segnali sembrano andare
in tal senso: il sabotaggio della Bicamerale, gli en-
tusiasmi ricorrenti per Cossiga, l’oltranzismo op-
positorio che maliziosamente vanno inoculando
nell’animo del cavaliere. Il quale cade nella trap-
pola essendo già esasperato da ragioni, diciamo
così, private e scatena il suo linguaggio naif. Si può
supporre che l’avventurismo parlamentare, la
sconfitta su quel gigante politico-simbolico che è
la Finanziaria nonchè la devastazione dei rapporti
politici con l’Ulivo saranno scaricati, nei modi op-
portuni, sul prestigio (e sulla tenuta psicologica)
di Berlusconi per poterne ereditare i cocci con cui
comporre la tanto evocata nuova Dc. La stessa vi-
cenda delle dimissioni di Di Pietro è piegata, pur
con qualche cautela, ad un intento anti-berlusco-
niano. Casini, sperando che l’ex magistrato scen-
da in politica, gli si appella perchè scelga anzichè
lo «statalismo» (sic!) dell’Ulivo la via «liberista so-
ciale che noi rappresentiamo». Non ci vuol gran
fantasia per immaginare che quel «noi» non com-
prende Berlusconi, anzi gli si contrappone. E infat-
ti il cavaliere, forse informato della sortita del se-
gretario del Ccd, ha subito gridato che dove c’è Di
Pietro non ci può essere lui. Insomma un’ambizio-
sa strategia che ha il suo presupposto necessario
nell’uscitadi scenadel fondatoredi Fi.

E qui emerge una seconda ipotesi che integra la
prima. La cadenzata ossessione con cui Buttiglio-
ne annuncia la fine del governo Prodi e la morte
preventiva della Bicamerale contiene, assieme al-
la fine del berlusconismo, la speculare fine del
patto di centro-sinistra, il ritorno a un consociativi-
smo forzoso (senza di che l’esistenza di una nuo-
va Dc è semplicemente inconcepibile), la spacca-
tura del Pds tra socialdemocratici e no in modo da
imporre una rediviva «questione comunista» come
alibi di un nuova stagione centrista. Quest’ultima
evenienza, nella sua spericolata fantasiosità, è sta-
ta teorizzata l’altro giorno dal capo del Cdu quan-
do ha posto all’ordine del giorno, nientemeno,
che la lotta al rischio del Fronte popolare, con tan-
to di stalinisti dominanti e utili idioti in vetrina. Sia-
mo, cioè, al di là della ricorrente idea di un gover-
nissimo emergenziale per puntare ad un nuovo e
strutturato sistema politico da anni 80 con relativo
bloccosociale imperniato sui famosi cetimedi.

Si potrebbe essere indotti a stare tranquilli, dato
il carico di improbabilità di tali sogni. Invece ci si
deve preoccupare per i guasti attuali e possibili di
tanta velleità. Un piccolo esempio: c’è qualcuno,
tra gli eletti di Ri, che pensa di allargare la maggio-
ranza, per emendarsi dal peso di Rifondazione,
scambiando la coppia Buttiglione-Casini per un
affidabile interlocutore moderato. Ci sono bravi
laici che, con le migliori intenzioni, scambiano la
perfidia curiale per disposizione al dialogo e alla
resipiscenza.

I leaderdelPoloBerlusconi,Casini,FinieButtiglione,durantelamanifestazioneal teatroNuovodiMilano LucaBruno/Ap

«Aventino anche al Senato»
Il Polo rilancia, ma non chiude sulle riforme

Berlusconi e il Polo fanno appello ai moderati dell’Ulivo:
«Abbiate dignità, dissociatevi da questo fronte popolare da
Anni Trenta». Toni da crociata al Teatro Nuovo di Milano,
dove il Cavaliere, Fini, Casini e Buttiglione agitano lo spet-
tro della «deriva comunista». Quanto alla Finanziaria, il Po-
lo diserterà l’aula anche al Senato. E continuerà con le ma-
nifestazioni di piazza. Prodi risponde: «Ma perseverare è
diabolico».

ROBERTO CAROLLO
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Vita: sulle Tlc
Fini si accoda
agli interessi
di Berlusconi

’’Nessunopensi - hadettoFini ieri a
Milano-dimettere il Polo in
condizioni di nonattaccare
politicamente, quando ritiene
opportuno farlo, soltantoperche’ in
un ramodel Parlamento si vuoledar
corsoauna ristrutturazionedel
sistema televisivo improntata alla
necessita’, per loro, di colpireun
imprenditore cheai loroocchi ha il
grave tortodi aver reso impossibile,
dueanni fa, cio’ chee’ diventato
possibiledueanni dopo, vale adire
l’affermazionedelle sinistre’’.
All’attaccodi Fini suTve
Telecomunicazioni ha risposto il
sottosegretario allePosteVincenzo
Vita:
«È stupefacente l’attacco rivoltooggi
dal presidente di An,GianfrancoFini,
al progettodi riforma del sistema
della comunicazione indiscussione
al Senato. Le considerazioni di Fini -
haaggiunto - sonoparticolarmente
gravi inquantopiu’ che sulmerito la
criticapare rivolta al fattomedesimo
di legiferare suunargomentoche
toccagli interessi del leaderdello
schieramento diopposizione: Silvio
Berlusconi. Insomma, il conflittodi
interessi nonsoloe’ attualissimo,ma
sta facendoproseliti. Chissa’ se Fini
e’ al corrente chee’ in corsoun
dialogocon tutti i gruppi
parlamentari del Senato».

IL CASO Umori di destra, e la tentazione Di Pietro

Milano tra «Roma ladrona»
e il «Pericolo rosso»

— MILANO . «Gianfranco, Pierfer-
dinando, Rocco ed io...», il cavalie-
re con cadenza quasi dantesca tie-
ne «calda» la platea del Nuovo, ma
l’impresa non è ardua: basta agita-
re il fazzoletto rosso e il clima si fa
subito da stadio. Il comunismo, il ti-
ranno rosso ricevuto al Quirinale, la
finanziaria che distrugge impresa,
proprietà e borghesia, l’Ulivo come

il Fronte popolare: i quattro si alter-
nano al microfono senza pudore e
si abbracciano rigidi come bacca-
là.

«Uno risparmia tutta la vita e poi
gli portano via la casa...». Il teatro
esplode non si capisce se di gioia o
indignazione: Berlusconi non con-
trolla più quello che dice e gli afi-
cionados si gasano. «In piazza, in

piazza, torniamo in piazza» urla
una signora con cappellino da
baseball, sponsorizzato F.I., sedu-
ta davanti a noi. Gridano contro il
Vaticano e i vescovi, odiano il
Partito popolare solo quanto Dini,
Bossi se potessero lo impicche-
rebbero in piazza S. Babila, e
Scalfaro lo fischiano sonoramen-
te. «Silvio sei un mito» gorgheg-
giano due ragazzotti con distinti-
vo An al bavero. Sì, la maggioran-
za degli ottocento/mille che stan-
no seduti in platea o sono in pie-
di lungo i muri del teatro milita in
alleanza nazionale. Si conoscono
quasi tutti e la media anagrafica
supera abbondantemente i 35/
40. Una signora di mezza età, tra
un insulto e l’altro, si rifà il trucco,
dal rossetto alla cipria, un’altra
vorrebbe interloquire con Berlu-
sconi e dice:«Scusi presidente io
penso...». Un signore ben vestito

esibisce il figlioletto sui dieci anni
con tuta del Milan. Il cavaliere
impazza senza pietà e il campio-
ne che rappresenta il popolo po-
lista si raccoglie idealmente attor-
no a lui in un soffocante abbrac-
cio. Ai più è evidentemente rima-
sta la voglia di piazza, di corteo,
di sfida, di proibito. Però sono so-
lo un campione perchè la Milano
che ama la destra ha preferito re-
stare sotto le coperte in questa
domenica uggiosa.

Fuori davanti al maxi schermo
saranno in trecento, anche qui
non molto giovani. E il clima è
decisamente meno ruggente, an-
che se quattro o cinque coppie
negano al cronista dell’Unità, con
malcelato disprezzo, la risposta.
Il primo a cedere è un perito chi-
mico in pensione: gli chiediamo
di Di Pietro e se lo voterebbe.
«E’un falso eroe, ci dica perchè è

andato via». Più dubbioso è inve-
ce un altro pensionato:«Non lo
capisco, doveva resistere. Al pri-
mo attacco se ne va... Non so se
lo voterei». L’ex ambulante con
moglie e Secolo d’Italia sotto il
braccio usa uno slogan pubblici-
tario:«Più lo tiri giù, più si tira su.
Io comunque lo voterei», anche la
sua signora annuisce. Il falegna-
me lo giudica «inadatto a fare po-
litica» e nega il suo consenso.
Operaio di An con consorte:
«Troppa confusione, perchè è an-
dato con il centro sinistra?, non
so se gli darei il voto». Di opposto
e deciso parere è la gentile mo-
glie:«io di corsa gli do il voto».
Due famiglie di geometri visibil-
mente forziste ne parlano con
leggero disgusto:«Ci ha deluso.
appena ha un problema se ne
va». Il cavaliere invece...

Cinque militanti cinque di Al-

leanza nazionale, tra cui un poli-
ziotto in borghese e fuori servizio,
lo rinnegano con decisione:« se
n’è andato. Che lo voti quel pirla
di Tremaglia». Finalmente una
faccia nota che non incontrava-
mo da almeno 20 anni, si chiama
Alberto(?) Montanari, era con
noi in Fgci, quindi dirigente del
gruppetto trotzkista Falcemartello,
insieme a Brandirali, infine Servi-
re il popolo e oggi piccolo im-
prenditore. Di passaggio o simpa-
tizzante? «Berlusconiano puro -ri-
sponde- ma guarda che non so-
no un pentito del ‘68: a casa mia
ci sono sempre in bella vista i
manifesti di Stalin e Mao Tse
Tung». Ci guardiamo intorno per
vedere se è presente anche Popi
Saracino, leader sessantottino e
da tempo polista convinto. Non
c’èBerlusconi ha messo punto al
suo delirio contro il pericolo ros-
so e la folla sfolla. Qualcuno vor-
rebbe organizzare un corteo con
fini. Ma il solerte consigliere re-
gionale Prosperini, dermatologo
ex leghista, ex fascista, con tanto
di camion microfonato avverte
che il leader deve fare altri comizi
in altre città.

Meglio per loro, chè altrimenti
avrebbero potuto sbattere contro
il lunghissimo corteo leghista che
proprio in quel momento transita

per piazza Duomo. Dove noi an-
diamo di corsa: e qui è tutta
un’altra musica. Panini, facce
giovani, accenti bresciani berga-
maschi e veneti. È un corteo in
festa che si ritrova dopo aver di-
gerito il sapore della sconfitta
del 15 settembre. Ovviamente
domina il verde. Dalle camicie
della cosiddetta «guardia nazio-
nale padana» che inquadrata ed
impettita ricorda troppo i fami-
gerati katanga , ai cappellini , ai
panettoni, ai foulard, ai manuali
di resistenza fiscale. Tra i leghisti
che marciano sotto la pioggia Di
Pietro non è per nulla popolare:
«un voltagabbana, un terrone,
s’è messo con Prodi: ben gli sta.
Voleva mettere in galera il Bossi,
perchè non ha chiesto asilo po-
litico a Istanbul ?,che non si fac-
cia più vedere. Io votarlo?, nean-
che morto». Questi sono i com-
menti più gentili raccolti. Intorno
non vi è grande profondità di
pensiero e tutti gridano: «Prodi
cucù l’Italia non c’è più». Parla
l’on Mario Borghezio che da
buon ex fascista minaccia gli
immigrati e si rivolge a Napolita-
no così: «Caro ministro terro-
ne...», la piazza ride e mangia
panini bevendo birra. Noi, anco-
ra digiuni, torniamo a casa un
poco intristiti.

La Milano di destra non si sveglia in tempo e al comizio dei
leader del Polo arrivano solo 1500 persone. Il ritornello che
scalda la platea, a stragrande maggioranza di Alleanza na-
zionale, è il «pericolo rosso». Tanta voglia di tornare in piaz-
za, ma l’appuntamento è rinviato. Tra i polisti a parlar di Di
Pietro: molti i delusi ma qualcuno lo voterebbe «di corsa».
Freddezza e insulti contro l’ex ministro arrivano invece dal-
l’imponente corteo leghista che sfila in piazza Castello.

SILVIO TREVISANI


